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IL. MESE DELLA CUI/TUBA POPOLARE 

Abbattiamo il muro 
del l'analfabetismo 

di GIUSEPPE DI VITTORIO 
Ha avuto inizio in questi 

giorni il Mese della cul
tura popolare, che compren
de una serie di manlfestizto-
nl e di iniziative sulla trac
cia delineata dat Congresso 
tenutoci in gennaio a Bolo
gna. In relazione a quista 
importante campagna, rite
niamo di uiuo interesse, per 
l'attualità dei temi a ti vigo
re dell'argomentazione, pub
blicare alcuni passi del di
scorso pronunciato a con
clusione del Congresso di 
Bologna dal compagno Di 
Vittorio, segretario generale 
della C.G./.L. 

Esistono milioni <li nnnlfa-
betj nel nostro Paese, e più di 
centomila maestri e professori 
disoccupati. Come giudicare 
obiettivamente u n a società 
che non è capace di utilizzare 
questo capitale prezioso rap
presentato da centomila mac-
.stri e professori per combat
tere ed eliminare l'analfabcti-
Mno? Gli analfabeti da una 
parte aspettano un aiuto per
chè qualcuno vada loro ad 
impartire la prima istruzione 
rudimentale, per uscire da 
quello stato che è sentiti» co
me un'umiliazione — e dal
l'altra parte (immaginatevelo 
un po') questo schierameli tu 
di centomila uomini e donne 
che hanno frequentato scuole. 
università, hanno accumulato 
quella cultura speciale che è 
diretta ad essere trasfusa nel
l'animo dei lavoratori, diret
tamente, sotto forma di inse
gnamento, e che sono lì a sof
frire dì questo stato di disoc
cupazione, costretti alla mi-
scria. 

C'è un muro fra questi mae
stri e questi professori da una 
parte e milioni di analfabeti 
dall'altra parte. 

Dobbiamo abbattere questo 
muro. 
' Milioni e milioni di analfa

beti il cui numero non dimi
nuisce da una p:Mte, e mi
gliaia e migliaia «li località 
senza scuole, migliaia di lo
calità con piccole, scarse scuo
le. in baracche o in stalle ad
dirittura, scuole in .alcune del
le quali i bambini debbono 
andare con l'ombrello perchè 
ci piove dentro: una situazio
ne nella quale soltanto una 
{>iccola percentuale giunge al-
a fine dell'obbligatorietà sco

lastica, giunge almeno alla 
quinta elementare. Condizioni 
dunque che possono permet
tere soltanto l'aggravamento, 
una maggiore estensione di 
questo problema dell'analfa
betismo e che non possono 
permetterci, invece, di liqui
darlo come e interesse della 
società nazionale. E* un gros
so problema questo, un pro
blema che dobbiamo risolve
re. Noi dobbiamo combattere 
in Italia una grande battaglia 
per il potenziamento della 
scuola di stato, della" «cuoia 
laica, della scuola _ libera, 
aperta a tutti i cittadini d'I
talia. E* necessario esigere — 
e questa coscienza deve en
trare così profondamente nel
le mas^e popolari da divenire 
un'esigenza imperiosa e irre
sistibile — dobbiamo esigere 
che tutti i bambini -— comin
ciamo di lì — siano messi in 
condizione di osservare la 
legge sull'obbligatorietà sco
lastica. ed abbiano le condi
zioni minime indispensabili 
per poterlo fare, abbiano nna 
refezione scolastica, il mate
riale scolastico. Quindi e in
dispensabile fare in modo 
che nessun bambino si trovi 
in condizioni di dover diser
tare la scuola, non soltanto 
per ro stato di miseria gene
rale. ma perchè arriva ad un 
pnnto in cui non ha le w ' a r P t ' l t „ r n 
per andare a scuola! 

Dobbiamo ottenere uno svi
luppo adeguato dell'edilizia 
scolastica, perchè ogni picco
lo agglomerato amano nel no
stro Paese abbia la sua scuola, 
in cui penetri il sole, la luce. 
l'aria, la serenità, un ambien
te in co i i bambini possano 
non soltanto studiare, ma an
che istruirsi, odnearsì \r*r*n 
un'esigenza di vita un po
chino più elevata di qnrlla in 
coi sono costretti dalla mi
seria di cui soffrono le loro 
famiglie. Dobbiamo riuscire 
ad ottenere che i libri dì te
sto, da quelli della prima ele
mentare sino a quelli delle 
scuole superiori, siano dei li
bri di testo che contengano — 
non voglio esasrerare — con
tengano la verità sulla nostra 
storia, sulle nn«tre tradizioni. 
snlla nostra vita: vogliamo 
che ì libri di testo siano li
berati da ogni forma di set
tarismo, da visioni ristrette.] 
da visioni di parte e siano 
strumenti validi di formazio
ne, di sviluppo della nostra 
gioventù, della nostra coltura 
nazionale Dobbiamo ottenere 
che il personale inscenante di 
ogni grado sia messo in con
dizioni tali da essere liberato 
da preoccupazioni economi
che di carattere assillante per 
la vita, perchè tutti gli inse
gnanti possano dare tutto il 
loro ingegno e tutto il loro 
enore all'adempimento della 
loro eletta fnnzione di forma
zione delle nuove generazioni 
di italiani. Dobbiamo ottenere 
tutto questo: perciò è neces
sario unire tutte le forze del 
nostro Paese por ra^ffinngere 
qnestì obiettivi fondamentali 

Si ha vosrlin di dire da par
te di alcuni proiezionisti del 
patriottismo: « Amiamo l'Ita
lia — amiamo la Patria >. 

Quanta retorica di pessimo 
gusto su questo temal Ma chi 
ama veramente la Patria, vuo
le che l'Italia si innalzi e pro
gredisca, deve venire con noi 
e de \e aiutare noi a far pro
gredire dalle radici il popolo 
perchè soltanto se il popolo 
dalla base progredisce, tutta 
l'Italia avanza, altrimenti l'I
talia e condannata alla sta
gnazione, all'arretratezza, ulla 
miseria ed anche all'ignoranza 
per tanta parte dei suoi abi
tanti. Patria non è quella 
espressione retorica, che e sta
ta utilizzata per tanti anni 
per nascondere le peggiori 
truffe ed i peggiori tradimenti. 
no! La Patria non è soltanto 
la nostra terra, la terra dei 
nostri padri. La Patria è es
senzialmente la carne, il san
gue, il cervello del nostro la
voro che produce e perpetua 
la vita! 

Cosa dobbiamo fare? 
Ln mia prima proposta, pei 

ceicarc di diffondere quanto 
più è punibile la cultura, è 
questa: che in lutti i capoluo
ghi di provincia in cui esiste 
un'Uimersità popolare, tutte 
le organizzazioni popolari e 
democratiche — ed io dirci in 
primo luogo i sindacati — 
debbono intervenire per po
tenziare al massimo queste 
Università popolari là dove 
esistono. Là dove non esisto
no, nd iniziativa delle asso* 
«•in/ioni popolari — e d in pri
mo luogo dei sindacati — \c 
TTrmersitn popolari debbono 
essere create al più presto 
possibile e debbono mettersi 
in grado di fare anche dei 
corsi nei principali comuni 
della provincia, senza esclude
re che in alcuni dei principali 
comuni delle province 6tesse 
pow- ««.sere costituita un'Uni
versità popolare locale. 

Questa è la prima condi
zione. Secondo: sviluppare al 
maNsiiiio grado — moltipli
cando le iniziative — i circo
li di carattere culturale, di 
carattere sportivo, di caratte
re ricreativo, dì carattere tu
ristico, circoli in cui rientrino 
tutte le forme dell'arte, filo
drammatiche e bande musi
cali — tutte le forme di at
tività, escursioni ecc. Terza 
condizione: dare il massimo 
sviluppo alle biblioteche po
polari: non abbiamo bibliote
che sufficienti nel nostro Pae
se: siamo ad un livello estre
mamente arretrato, dobbiamo 
andare avanti. Perciò propo-

Infine bisogna che le gran-
dì organizzazioni popolari, a 
cominciare dalla Confedera-
zione^ del Lavoro, dalle prin
cipali Federazioni nazionali, 
dalle grandi Camere del La
voro, per giungere fino alle 
piccole, moltiplichino queste 
iniziative di patronato sulla 
scuola statale Iwale. il premio 
alle migliori pagelle, il pre
mio anche nelle città alle mi
gliori tesi di laurea, in parti
colare su oggetti che possono 
f>iù direttamente interessare il 
avoro e lo sforzo di emanci

pazione dei lavoratori: biso
gna realizzare un legame fra 
le masse adulte popolari e le 
collettività di bambini, di fan
ciulli. di giovani nelle scuole 
perchè si incoraggino l'educa
zione e la cultura con tutti i 
mezzi e le si stimoli anche con 
premi, con manifestazioni, con 
cerimonie che mettano in ri
sulto coloro che si di>tÌnguo-
no in questo sforzo di libera
zione, di sviluppo generale 
della nostrn società. 

GIORNI DI LUTTO E DI FIEREZZA A PRAGA 

Il testamento di Gottwald 
è stato raccolto dai eeeoslovacebi 

Sempre maggiore slancio da parte dei cittadini nella realizzazione del 
piano quinquennale - Come il popolo ha reso omaggio al grande Stalin 

Isa Miranda, sulla Costa Azzurra, concede autografi a un 
gruppo ili ammiiatori. L'attrice italiana, dopo aver inter
pretato un episodio del film « Siamo donne ». per la rcc/ia 
di Zampa, prenderà- parte a un'-opcra cincmato^ralic-a di 

produzione francese 

PRAGA, marzo. 
Gravi lutti ha portato que

sta primavera al popolo ce
coslovacco; perdita di vite a 
cui era legata tanta parte del
la rinascita popolare, che da
vano carattere e impulso ad 
una lotta la quale impegna 
l'avvenire stesso della na
zione. 

I grandi pennoni neri che 
mettevano una nota di indi
cibile tristezza per le vie di 
Praga, le bandiere a mezza 
asta e i grandi ritratti di Sta
lin che apparivano da tutte 
le vetrine, dalle llnestrc delle 
ciise, circondati di fiori, di 
veli e di tralci verdi non era
no del tutto scomparsi; né il 
popolo si era ripreso dal do
lore per la perdita dell'amico 
a cui doveva tanto appoggio 
per le sue conquiste demo
cratiche, quando la repentina 
morte di Gottwald è stata ap
presa come il più grave lutto 
che potesse abbattersi sul 
Paese. Neanche una settimana 
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LA TRUFFA ELETTORALE NELLE PABINE DEI GIORNALI DI FABBRICA 

Una legge per acquistare 
deputati a metà prezzo 
Battute, vignette, strofe sarcastiche - Messe a nudo le gravi conseguenze che avrebbe 
l'approvazione del progetto ruba-voii nella vita delle officine - La voce dei contadini 

niamo che ogni associazione 
di nwiss.i. popolare, professio
nale e dì ogni altro carattere 
abbia una biblioteca. Io mi 
sento qui autorizzato a rivol
germi più direttamente ai sin
dacati e propongo ni sindaca
ti di un certo rilievo che o-
snuno di essi abbia una bi
blioteca. sia pure piccola, sia 
pur modesta, che si facciano 
circolare i libri fra i lavora
tori, che si susciti in tutti il 
gusto del leggere, del colti
varsi, del sapere. Ecco un'ini
ziativa che dobbiamo pren
dere: e si organizzino non 
soltanto nei capoluoghi di re
gione, "nelle grandi città o nel
le città di matrgior rilievo le 
mostre artistiche. 

Bisogna moltiplicare le mo
stre anche nelle piccole loca
lità. Facciamolo questo sforzo. 
Sotto questo aspetto rivolgo 
nn appello ai nostri artisti: 
andiamo più in fondo, tra il 
popolo e andiamo anche nei 
piccoli centri, nella misura 
del possibile, perchè più por
teremo a portata di mano la 

| possibilità di acce««o alla cul
ai bello, alle varie e-

sprcssioni dell'arte, più noi 
contribuiremo ad elevare il 
nostro popolo e ad interessar
lo ai problemi dell'arte e del
la cultura. 

Ancora: io credo che dob
biamo mettere fine a un di
vorzio che dura da troppo 
tempo in molti comuni fra i 
lavoratori e gli intellettuali 
locali. La dove: vi è una certa 
comunanza di idee e di opi
nioni politiche fra lavoratori 
così come ma^n. e intellet
tuali locali, vi è una mais ior 
fusione, un maggiore affiata
mento. una collaborazione 
prevalentemente di carattere 
politico, di carattere sindaca
le. Dove questo non c*è, c'è 
il divorzio fra la ma«*a da 
nna parte e gli intellettuali 
locali dall'altra parte. lìi^o-
:rna porre fine a q n c t o di
vorzio. realizzare nn legame 
permanente di collaborazione 
tra la ma ««a popolare e gli 
intellettnali locali. Io ritengo 
che. indipendentemente da o-
gni posizione ideologica — 
per esempio del maestro di 
scnola. del medico condotto, 
del farmacista, dell'avvocato 
— le masse locali possano 
chiedere a questi intellettuali 
di tenere alcune conferenze su 
orsetti culturali, anche c c que
sti intellettuali sono di idee 
politiche differenti: fare, in
somma, dei corsi di conferen
ze. Io credo che questa sareb
be nna fonte di soddisfazio
ne per questi intellettnali lo
cali. uno stimolo all'approfon
dimento da parte loro e quin
di uno stimolo ad avanzar* 
nel campo culturale. nn gran 
bene per le m a « c popolari lo
cali. che possono ricevere, as
similare tutto qnanto questi 
intellettnali locali sono in 
grado di produrre e portare 
ad esse nel campo cu l tua l e . 

Non è ver che la D.C. 
ci conduca al fallimento; 
non è vero che oggidì 
ogni cosa sia in aumento: 

Mario Sceiba ha preparato 
una legge che dà il mezzo 
di comprare a metà prezzo 
un intero deputato. 

Queste due graziose stro-
jette sono apparse su 11 Mar
tello, giornale di fabbrica del 
cantiere Ansaldo di Livorno 
e costituiscono un esempio 
tipico dell'inventiva con cui i 
lavoratori elaborano diretta 
mente la propaganda contro 
la Icflfle truffa. L'attacco alla 
legge truffa, la denuncia del 
suo carattere immorale, oltre 
che incostituzionale e antide
mocratico, è da qualche mese 
uno dei temi centrali delle 
centinaia di giornali di fab
brica che si stampano in Ita
lia. Volete subito un altro 
esempio? Eccolo, tratto da La 
Tanaglia, giornale dei lavo-

Operaio: — Va bene, ma 
lei non può considerarsi fuo
ri dal mondo; quando andrà 
alle urne dovrà pure tener
ne conto! 

Dirigente: — Nell'officina 
pensiamo a fare i 7 B. 

Operaio (spazientito): — 
Ma non le interesserebbe se 
il voto di un altro contasse il 
doppio del suo? • • 

Dirigente: — Io vorrei solo 
che ogni 7 B contasse per 
due... 

71 giornale assicura che il 
dialogo è autentico. 

Legame diretta 
Nella battaglia popolare] 

contro la legge elettorale 
truffaldina, il giornalismo di 
fabbrica va svolgendo un suo 
compito particolare e iniercs-1 

santissimo. Per esperienza di
retta, i lavoratori pongono al 
centro della loro polemica le 

« / licenziamenti di Torino: 
anticipazione delle libertà e 
della democrazia di domani? 
Nel nome della Costituzione, 
NO alla legge truffa ». 

Questo arido viene ripreso, 
commentato, allargato, in ar 
ticoli, inchieste, corsiui dai 
giornali di fabbrica dei più. 
diversi settori industriali e 
delle più diverse regioni: Il 
piaggista, organo delle mae
stranze della Piaggio di Pon 
tederà; I soffioni, periodico 
delle maestranze della Larde-
rello; La fornace, giornale 
della Richard-Ginori di Doc
cia e di Sesto Fiorentino; Vi
ta nostra, periodico dei tipo
grafi dell'UESISA di Roma; 
i l giornale di fabbrica, quin
dicinale dei lavoratori del
l'Uva di Piombino, dove la 
rappresaglia antisindacale per 
reprimere la protesta contro 
la legge truffa è stata più vio
lenta che altrove. Intieri pa

ce il dirigente dell'Ufficio 
Tecnico Personale della Nec-
chi, dottor Leono Dtena, il 
quale ribatte che « si tratta 
di una sopraffazione che na
sconde in su un gravissimo 
errore politico: auguriamoci 
tutti che gli elettori sappiano 
correggere tale errore ». Il 
che indica come tali dibattiti 
siano sempre utili e chiariti 
catori. 

Né bisogna credere che i 
giornali aziendali si limitino 
agli stabilimenti industriali. 
Il solco, organo dei mezzadri 
delle aziende agricole umbre, 
pone sotto lo stesso titolo; 
« La battaglia contro la leg 
gè truffa e contro gli arbitri 
degli agrari •*, c scrive che a i 
mezzadri sono coscienti che, 
se la Costituzione venisse 
calpestata rriù difficile sareb 
bc ?-'. lotta per la riforma 
agraria, per Ir pensioni ai 
vecchi contadini, per i con 
tributi unificati a carico dei 
proprietari ». 

Vorremmo avere ancora lo 
spazio per citare almeno al
cune delle relqzioni apparse 
noi giornali di fabbrica nulle 
Vìsite compiute dalle delega
zioni operaie e contadine a 
Montecitorio e a Palazzo Ma
dama: relazioni ricche di no
tazioni, di impressioni intfl 
ligenli, di efficaci ironie nei 
confronti di quei deputati di 
maggioranza che rifuggono 
dal colloquio e perfino dalla 
vista dei lavoratori. Ci basti 
per oggi aver dato un primo 
Pnnorama di questa vivissima 
attività giornalistica dei la
voratori italiani, in una cam 
panna decisiva ver le sorti 
della democrazia nel nostro 
Paese. 

LUCA PAVOLIM 

Due gloriose testate dell» stampa operaia italiana: «Vecchia Lingotto», sfornale delle mae
stranze di una delle sezioni del complesso torinese FIAT, e «La Tanaglia», organo dei la

voratori della Magona di Piombino 

rotori della Magona di Piom
bino. Si tratta di un dialogo: 

Romita a Saragat: — Che 
ne dici. Peppino, te questa 
legge elettorale ca^sa, ci sa
ranno due portafogli per il 
nostro partito? 

Saragat a Romita: — Biso
gna vedere se quando avremo 
i portafogli avremo ancora il 
partito. 

Ci sembra che La Tanaglia 

conseguenze sindacali, econo
miche, sociali che avrebbe la 
approvazione * l'applicazione 
della legge. Un'edizione stra
ordinaria de II Faro (giorna
le delle maestranze 
FIAT-Grandi Motori), usata 
in occasione delle rappresa
glie antisinàacali del profes
sor Valletta, reca un grande 
titolo su tutta la ragìna: « L e 
minacce e gli arbitri hanno 
un solo scopo. Alla FIAT-
Grandi Motori si vogliono 

ginoni con riquadrati illu
strativi sul meccanismo della 
truffa, grandi fotografie, pa
role u'ordinr. rievocazioni 
delle grandi lolle condotte 

dellaI per l'eguaglianza a>! voto in 
'Francia, in Inghilterra, nel 
Belgio, in Ualia. sono stati 
pubblicati da Voci dell'ATM, 
quindicinale dei iramr'cri 
milanesi, e ancora dal 7 B del
ta PdV. 

abbia fatto centro. Ed cccoi . 
ancora un buon dialogo, che anficipare i tempi che si crec^ 
fa giustizia della mentalità I rebbero se la legge truffa ve 
« Qui non si fa politica » esi 
stente ancora in alcuni diri
genti aziendali più ligi al pa
dronato, Il dialogo é apparso 
sul giornale dei lavoratori 
della KTV di Torino, che ti 
chiama n 7 B ; il 7 B, per chi 
non lo sapesse, è un prototipo 
di cuscinetto a sfere, che 
serve a determinare la mi-
tura dei cottimi negli stabili
menti RTV. Il dialogo è Que 
sto: 

Operaio: — E lei. cosa ne 
pensa della legge elettorale? 

Dirigente: — E' una fac
cenda estranea alla fabbrica* 
a m e Interessano i 7 B . 

Utile « ta t to 
La squilla della Xecchi, 

delle maestranze della nota 
fabbrica di macchine da cu 
ciré di Paria , ha lanciato un 
grande dibattito, protrattosi 
per più numeri, nel quale so 
no intervenuti, ciascuno re* 
cando le proprie idee e i pro
pri punti di vista, semplici] 
operai e responsabili sinda
cali unitari, dirigenti dell'a
zienda e sindacalisti detta 
CISL. E per «n signor Mori 
no, il quale rifiuta di dare il 
proprio parere' sulla legge in 
quanto « da che mondo è 
mondo c'è sempre stata la 
legge del più forte e chiunque 
è salito a l potere ha sempre 

nisse approvata ». Il che po
ne. in esatta luce lo stretto 
rapporto di interdipendenza 
che esiste tra l'azione poli
tica e -parlamentare della D.C. 
e l'azione antiopcraia della 
Con/industria e dei monopoli. 

Su questa linea, anche tut
ti i giornali di fabbrica delle 
altre sezioni FIAT hanno le
vato la loro protesta: Ala di 
pace, dei lavoratori della 
FIAT-Aeritalfa: Battaglia de
mocratica, dei larorofori del
la FIAT-Ferriere; Vecchia 
Lingotto, dei lavoratori del
la FIAT-Lingotto. E L'an
tifascista. dei lavoratori della 
Barriere di Milano, fa eco:1 fatto le leggi che ha coluto »,! 

è passata da che in Ceco
slovacchia apparve l'edizione 
straordinaria del Rude Pravo, 
un foglio listato di nero con 
un grande, sorridente ritrat
to del Capo dell'Unione S o 
vietica; e dietro quel ritratto 
erano stampato le parole di 
Gottwald, virili ed umane pa
role, che chiamavano tutto il 
popolo a unirsi nel dolore, a 
stringersi intorno al Partito 
pronto alle responsabilità, agli 
impegni che la perdita del
l'amico rendevano sacri. 

Una solenne promessa 
Tutti avevano sentito che 

quell'invito era, da parte di 
Gottwald, anche una promes
sa di sostenere fino alla line la 
battaglia del suo popolo, un 
impegno ancora più solenne 
che egli si assumeva per la 
costruzione di una vita g iu 
sta, di una società in cui ogni 
cittadino trovasse il suo posto 
e le condizioni per il suo sv i 
luppo. E la prima manifesta
zione pubblica che si era t e 
nuta, subito dopo la notizia, 
la celebrazione della « Gior
nata della donna », aveva s u 
bito dato un tono di grande 
fierezza alle espressioni del 
dolore popolare, attraverso le 
parole di Hodinova Spurnà, 
presidente delle donne ceco
slovacche, che indicavano a 
tutte le lavoratrici e a tutti 
i lavoratori convenuti la de 
cisione di proseguire con più 
energia e con più fermezza la 
realizzazione di quel piano 
quinquennale che deve dare 
nuovo impulso alla vita eco 
nomica e sociale della nazio
ne e porre le basi di ogni u l 
teriore sviluppo. 

Ora l'appello di Gottwald, 
quel suo programma cosi pie
no di sicurezza, quel piano 
divengono un testamento per 
tutti i lavoratori di Cecoslo
vacchia, un'eredità che egli ha 
lasciato al suo Paese, una d i 
rettiva consacrata da un du
plice lutto. 

Chi ha veduto il popolo di 
Praga durante la celebrazio
ne della morte di Stalin e l'ha 
veduto poi riprendere con 
maggiore slancio la sua atti
vità nelle cooperative, nelle 
fabbriche, nelle scuole, sa che 
quel testamento sarà rispetta 
to, che l'opera iniziata da 
Gottwald e difesa contro ogni 
insidia, sarà portata presto a 
termine. 

Penso ai lavoratori che si 
sono riuniti i l giorno dei f u 
nerali di Stalin nella immen
sa piazza Venceslao per s e n 
tire, attraverso la parola dei 
dirigenti, ancora una volta, 
più vicina la sua presenza. 
Fin dalle ore 6 del mattino, 
lungo le ampie strade che con
ducono alla piazza, era co 
minciato il calpestio minuto 
dei loro passi: isolatamente, 
a gruppi, a lunghe file, com
posti e silenziosi, essi hanno 
percorso la città per arrivare 
al centro. La gente si dispo
neva secondo l'ordine di arri
vo, senza distinzioni: e la 
piazza si copriva a mano a 
mano di un brulichio sempre 
più fitto di persone che si 
stringevano, che riempivano 
tutto lo spazio e traboccavano 
per le strade laterali. 

Oltre quella piazza e quelle 
v ie dove sembrava essere 
rappresentato più vivo il 
grande cordoglio di Praga, 
dappertutto sembrava vuoto: 
negozi e uffici chiusi in segno 
di lutto, finestre pavesate di 
nero, veli funebri. Una enor
me tristezza sembrava aver 
fermato, per quell'ora, il r i t 
mo della città. 

Da due giorni, davanti alia 
Ambasciata sovietica, s'era 
iniziata la sfilata delle de le
gazioni venute da tutte le pro

vince con automobili, con ca 
mion carichi di corone; e don
ne e uomini recando quelle 
corone rosse nelle quali erano 
stati profusi tutti i fiori di 
questa avara primavera e i 
tralci verdi delle conifere, 
avevano percorso la salita che 
conduce ni palazzo dove per 
le onoranze a Stalin, in tutte 
le sale del pianterreno erano 
disposti grandi busti, statue e 
ritratti parati di nero, circon
dati di bandiere rosse. Intor
no a quelle immagini i lavo
ratori deponevano il loro 
omaggio e sostavano a lungo, 
immobili. Alcuni conduceva
no i loro bimbi per mano e 
le donne non riuscivano a 
trattenere le lacrime. 

Pianto silenzioso 
Alle delegazioni si alterna

vano gruppi di cittadini, fa
miglie intere, persone isolate. 

In una sala lontana un pia
noforte trasmetteva i brani 
musicali che Stalin aveva più 

lungo viaggio notturno, 
Ora quella folla è di nuovo 

raccolta intorno al Castello 
dove Gottwald ha terminato 
troppo presto la sua vita; ora 
ciascuno di quei lavoratori r i 
penserà agli insegnamenti di 
cui quella vita è espressione 
e sentirà la sua grandezza 
nella misura del proprio d o 
lore. Per Gottwald le serre 
e i parchi della Cecoslovac
chia troveranno una nuova 
messe di tralci e di fiori; e il 
popolo sfilerà davanti alla sua 
bara per leggere, ancora una 
volta, sul suo viso, quel m e s 
saggio di fede che egli ha r i 
petuto in mille occasioni e col 
quale ha saputo suscitare dal
le genuine forze popolari una 
grande fioritura di opere. 

Quelle opere sono il patri
monio che il grande amico ha 
lasciato alla Cecoslovacchia; 
sono leggi, provvedimenti, 
iniziative; è lo slancio delle 
riforme, il nuovo valore dato 
alla vita umana, l'energia e 

1935 — Gottwald a Mosca con alcuni dirigenti del movimento 
operaio internazionale. Da sinistra, in seconda fila: Kns> 
sinen, Gottwald e Pieck; In prima fila, sempre da sinistra: 4 

Dimhrov, Togliatti e Fior in 

amato nella sua vita; e quella 
musica sembrava qualche cosa 
di vivo e di affettuoso che 
fosse presente di lui in quel
le sale, a sciogliere il nodo 
del dolore. E il dolore si l ibe
rava in un pianto silenzioso 
e solenne. 

Davanti ai numerosi regi
stri. situati dappertutto, la 
folla delle madri, degli u o 
mini. dei ragazzi, delle g iova
ni donne, chiuse fino al m e n 
to nei loro fazzoletti, si fer
mavano a scrivere il loro 
estremo messaggio all'amico 
che li lasciava. Frasi umili, 
nomi sconosciuti riempivano 
i registri; e molti, prima di 
scrivere, si fermavano a rac
cogliere i loro pensieri: o Hai 
lavorato per noi » scrivevano; 
oppure « La tua vita ci sarà 
di esempio »: oppure « Segui
teremo a lavorare sulla tua 
guida ». E qualcuno più tene
ramente: ' C i hai lasciati, 
babbo caro, troppo presto », 

Alcune ragazze portavano ì 
fiori, amorosamente coltivati 
in casa dietro le vetrate, per 
la gioia della primavera: gli 
scolari offrivano il grano s e 
minato in vasetti Der la 
« Giornata della donna » e 
destinato in dono simbolico 
alla loro mamma. Una de le 
gazione venuta dal Sud por
tava una grande corona di 
primule e bucaneve freschi 
salvati con cura durante il 

la decisione trasfuse nella ro-* 
lontà dei governanti, i l r i 
spetto per la fatica, la cura' 
per l'infanzia, l'amore per la 
cultura, le affermazioni s e m 
pre più larghe di una nuova 
civiltà: è la collaborazione 
sempre più attiva a cui egli 
ha chiamato tutto il popolo 
perchè impari a costruire da 
se il proprio destino e a d i 
fendere i propri diritti: q u e 
sta è l'eredita che Gottwald 
lascia al suo popolo e che i l 
suo popolo saprà degnamente 
ricevere, 

DIXA BERTONI JOVTNE 

Xa ronda di noffe 

Dizionario dell'ignoranza 
Se detto, e giustamente. t altre lingue, ma che temer-
s. tn v^t-.rto /li C f / i . ' t n ti/, *-*-./_ I n ^ M n r i r i rì/inTìT,m/J Tf. v i i » r.*-— che la morte di Stalin ha col

pito tutta l'opinione pubblica 
al punto che un senso di do
lore e di omaggio, un rico
noscimento della sua gigante
sca statura storica, si sono ri
flessi su quasi tutta la stam
pa. compresa quella antico-
munita; tanto da isolare 
nella loro stolto denigrazione 
Ve Gcspcri e Gonfila, ita. pas
sando alia valutazione dello-
pera del g~andc scomparso, di 
giorno m giorno, ptù centi -ti 
fanno certi ragli d'asino che 
salgono propr-.o dai fogli più 
paludati. 

Un p.ccolo saggio d'igno
ranza ci o//rc il Mondo. Il 
signor Enzo TagUacozzo si è 
infatti fsto in capo di mo
strare su quelle colonne co
me «Stalin iov^e contro Marx». 
E s'è appigliato con disinvol
tura. per sostenere t'oasurdo 
assunto, alle ormai famose 
lettere di Stalin Sul marxismo 
nella linguistica. 

Gli sono bastali due capo
versi per infilare una serie 
madornale di sciocchezze. 
Sgraniamo il rosario: secondo 
il TagUacozzo, anzitutto. Sta
lin avrebbe « sentenzialo » 
che e ia lingua russa è eter
na». Stalin in verità ha scrit
to esattamente il contrario. 
Sella risposta al, compagno 
Kholopov (2t luglio 1950) egli 
ha affermato che nell'epoca 
successiva alla ottona del 
socialismo su scala mondiale. 
non si potrà ptù parlare di 
soppressione e dt sconfitta di 

geranno dapprima le più ric
che lingue comuni di zona e. 
a loro tolta, le lingue di zona 
si fonderanno successivamen
te in una comune lingua in
ternazionale. che, natural-
rrente. non sarà né la tedesca. 
r.è la ru.-^i. r.è l'inglese [U ton
do è nostro - njf.r.] ma sarà 
una nuOia lingua la quale a-
rra adsorbito t migliori ele
menti delle lingue nazionali 
e di zona ». Dote si vede che 
a « sentenziare ». e a senten
ziare il falso, c'è «olo il Ta-
ghacozzo. Con che scopo? 
Con quello di accreditare la 
bubbola del « nazionalcomunt-
smo ». dell'* imperialismo rus
so* e na di questo passo. 
Son per nulla qualche riga 
dopo il Tagliacozzo ci viene a 
raccontare che Stalin perora 
e I'lmp:ego della lingua russa 
come potente strumento di 
unificazione delle tante nazio
nalità che compongono l'im
pero russo», per cui pochis
simi ormai sarebbero c i po
poli a cui Tiene ancora con
sentito ci serrtad per gli usi 
letterari ed asnninJstnstlTl 
della loro lingua originari»». 

Anche qui la realtà è *ott 
antipodi. Ogni nazionalità 
dell'URSS conserva la sua 
lingua. E' quasi superfluo ri
cordare che proprio Stalin e 
il teorico della « questione na
zionale » e che tutta la sua o~ 
pera è permeata dalla gelosa 
cura di custodire questi carat
teri nazionali, ita. per prende
re in cattajrna U malcauto •©• 

talune lingue e di tutoria di 1 curatore, basta citare que~ 

sfaltro brano da Sul marxi
smo nella linguistica, là dove 
Stalin scrive: < Aon « un se
greto per nessuno che la lin
gua russa senna ti capitali
smo e la cultura borghese rus
sa puma della Rivoluzione 
d'Ottobre altrettanto bene 
quanto essa, serve ora ti siste
ma e la cultura socialista del
la società russa, lo stesso va 
detto per rncraino, :l bielo
russo. I uzbeko. il kazaJ:o. il 
georgiano. Tarmeno. Testone, il 
lettone, il lituano, il molda
vo. il tartaro, lazerbaigiano. 
U basckiro. il turkmeno, e le 
altre lingue delle nazioni so
vietiche. :e quali serrtvario 
l'antico sistema borghese CI 
queste nazioni altrettanto be
ne quanto servono 11 sistema 
nuovo socialista» [il tondo 
è nostro - n.d.r.J. 
Dunque ti predominio detta 

lingua russa che soffoca le al
tre lingue sta solo nella ten
denziosa fantasia del Taglia-
cozzo. Ma è solo tendenziosi
tà? Una volta tanto preferia
mo raltemativa dell'ignoran
za. questi chiosatori saccenti 
del marxismo, che stanno al-
tagguato per vedere da un 
maestro alTaiUo le pretese 
degenerazioni, non si sono m 
realtà mai presa la briga di 
studiare sul serio i testi che 
vogliono commentare. Credo
no basti orecchiare quattro 
slogan antisovtetici per pas
sare da competenti. Che poi 
to loro ignoranza serva a chi 
regge le fila detTanttcomuM-
imo è altrettanto pacifico. 

p. s. 

LE PRIME A ROMA 

L ar te della fuga 
Ieri pomeriggio l'Accademia 

Filarmonica Romana ha presen
tato al pubblico dei suol concerti 
un'edizione de L'arte delta fuga 
di J. S. Bach ancora sconosciuta 
rjui. Si tratta di una realizzazio
ne per tre organi, dovuta a Wolf
gang Karayn. di questa grande 
opera-testamento di Bach. £* 
indubbiamente una trascrizione 
chiara ed onesta, la quale ha il 
pregio innegabile di riuscir a 
mettere nel dovuto rilievo le va
rie melodie dei brani — fughe e 
canoni — in cui II genio di Bach 
ha ampiamente e sovranamente 
dimostrato la sua enorme mae
stria e le grandi possibilità in
site nel contrappunto, cioè nella 
arte di muovere simultaneamente 
più melodie in un tutto armonico. 

Questo per quanto riguarda la 
rrascrizioee del Karayan. Per 
quanto riguarda l'esecuzione ab
biamo invece dovuto constatare 
che la continua tendenza a tempi 
spesso esageratamente lenti, 
stemperati poi in sonorità troppo 
uniformi, ha contribuito non po
co a rendere pesante l'ascolto di 
questa grande opera teorica ba-
chiana. poiché, al posto di quella 
vita che sprizza dalla continua in
venzione contenuta nelle sue pa
gine. ci è apparso invece un vol
to tedioso, falsamente austero. 
quale Bach non aveva di certo. 

n pubblico ha applaudito i tne 
esecutori — Hans Andreae. Eedy 
e Wolfgang Karayn — dimostran
do però chiaramente di trovare 
un tantino eccessiva un'esecuzio
ne di questo tipo. aa. x. 

Il processo degli artisti 

rinviato al 25 marzo 
Dir.àr.zi sd un folto pubblico 

e ripreso i*ri mattina in Corte 
di Assise il « processo dei pit
tori > —i quali come è noto 
parteciparono a l l a < Mostra 
dell'arte contro la barbarie» 
in occasione della riunione in 
Italia del Consiglio d e l l a 
NATO — con 1 Interrogatorio 
dei giornalisti Pompa e Cec-
chi, imputati di vilipendio di 
governo, per aver denunciato 
l'occupazione militare america
na di Livorno e le conseguen
ze nefaste della politica atlan
tica. I due giornalisti si sono 
difesi con chiarezza ed ener
gia, affermando che loro spe
cifico compito non poteva e s 
sere che quello di riprodurre 
fedelmente i aentizoenti delle 
popolazioni interessate a l l e 

^questioni che essi venivano de-
nunciando-

Successiveroente, con l'Inter
rogatorio di due testi di Au
gusta a discarico della scrittri
ce Fausta Temi Cialente, Q 
Presidente Cacciani ha dichia
rato chiusa la fase tstnttaoria» 
rinviando i l p g o e w u i t S » , ^ 


